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ECONOMIA E LAVORO Venerdì 12 dicembre 1997l’Unità13
La Renault
richiama
160mila vetture
La casa automobilistica francese
ha deciso di far rientrare in
officina le autovetture Twingo,
Clioe Laguna per risolvere alcuni
problemi legati adun anomalo
funzionamento degli airbag. In
Italia le vetture interessate sono
4.269. Gli interventi saranno
gratuiti.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.455 -1,42
MIBTEL 15.511 -1,04
MIB 30 23.037 -1,28

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
ELETTR +0,29

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
CARTARI -2,53

TITOLO MIGLIORE
OLIVETTI R +5,56

TITOLO PEGGIORE
ITALCEM WR -17,27

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 6,19
6 MESI 5,55
1 ANNO 5,29

CAMBI
DOLLARO 1.741,28 -3,32
MARCO 979,07 +0,33
YEN 13,470 -0,09

STERLINA 2.877,99 +2,89
FRANCO FR. 292,42 -0,00
FRANCO SV. 1.209,64 +1,47

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI -0,63
AZIONARI ESTERI -0,79
BILANCIATI ITALIANI -0,37
BILANCIATI ESTERI -0,47
OBBLIGAZ. ITALIANI -0,04
OBBLIGAZ. ESTERI -0,03

Giugni: stop
a ondata scioperi
nei trasporti
In vista dell’ondata di scioperi di
Ferrovie, controllori divoloe
traghetti tra il 15e il 20
dicembre, laCommissione di
garanzia vede un contrasto tra il
diritto di scioperoe i diritti
dell’utenzaperché siviola
apertamente ilperiodo di
franchigia natalizia.
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Per il presidente del Consiglio il successo dipenderà dall’efficienza della macchina amministrativa

Fisco, dopo la riforma il rilancio
«L’obiettivo ora è ridurre le tasse»
Pensionati contro l’Irpef, Di Pietro: «Non è a favore dei ricchi»

Escono i privati

Ferrovie
Cimoli
seppellisce
la Tav

ROMA. Fa dei sospironi Romano
Prodi. «Adesso il sistema fiscale può
riposare...». È sceso in sala stampa
per accompagnare il ministro delle
Finanze Vincenzo Visco all’illustra-
zione della riforma appena varata e
si accinge a tornare alla Camera do-
ve sta iniziando la votazione sulla
Finanziaria. Ma in realtà su tabellee
aliquote c’è rimasto poco da illu-
strare, è stato già detto tutto. E in ef-
fetti, a ben vedere, quel che Prodi e
Visco sono venuti a dire è altro. È
che ora l’obiettivo - «la mèta», la
chiama il presidente del Consiglio -
è quello di ridurre la pressione fisca-
le. Non ancora a portata di mano
ma più vicino. «Finora non è stato
possibile-spiegaProdi-peripesanti
vincoli di bilancio ma adesso la ri-
duzione graduale della pressione fi-
scalepuòrappresentareunragione-
vole obiettivo per un futuro non
lontano». Questo e la riorganizza-
zione della macchina amministra-
tiva, compresi gli accertamenti an-
tievasione, sono i due prossimi tra-
guardi che il governo si impegna a
raggiungere.Del restounannofa -è
Viscoafarlonotare - inpochiavreb-
bero giurato che una riforma fiscale
sarebbe stata effettivamente avvia-
tadalgovernoProdi.

«Ora nessunoritienechedicolpo
il fisco sia stato risanato - mette in
chiaro Prodi - e certo sarebbe stato
più agevole e meno impopolare
procedere in questo massiccio lavo-
ro di trasformazione in una situa-
zione di finanza pubblica meno
vincolante. Ma i risultati - sostiene -
sononotevoli». Quali risultati?Pro-
di sottolinea la semplificazione del
prelievo e quindi i controlli più
semplici, la penalizzazione della
rendita finanziariae lavalorizzazio-
ne della capitalizzazione e degli in-
vestimenti, l’avvio del decentra-
mentofiscale.Dunquetira inballoi
Btp Future arrivati a quota 115,01 e
la produzione industriale che nel
terzo trimestre dell’anno ha rag-
giunto l’1,4% come dimostrazione
che «una severa politica fiscale non
ha danneggiato l’economia,maan-
zi ha consentito una ripresa supe-
rioreallamediaeuropea».

Cosa risponde allora alle proteste
della Confindustria che continua a
vedere l’Irap come il fumo negli oc-
chi? Visco dice che la commissione
dei Trenta ha analizzato con cura
tutti idubbie lepreoccupazionidel-
le categorie e sostiene che «dai dati
non risulta confermata la generica
preoccupazione per le imprese».
«La nuova Irpef non è a favore dei
ricchi e a svantaggio dei poveri». A
dirlo è Antonio Di Pietro a Gorizia
rispondendo, durante un comizio
elettorale a favore di Demetrio Vol-
cic,aunadomandadelpubblico.

Abenvedereper lepiccole impre-
se ci sarebbe generalmente una ri-

duzione del carico fiscale, per le più
grandiunaggraviolimitatoeneica-
si peggiori c’è sempre la clausola di
salvataggio. «Casomai il mio pro-
blemaè opposto - dice ilministro -è
che spero di mantenere il gettito,
cosa di cui non sono certissimo. Vi-
stochesonointroppiavenirmiadi-
re nell’orecchio che ci guadagna-
no».

«Magari gli stessi che in pubblico
dicono tutt’altra cosa», soggiunge.
E non si capisce se la sferzata è per
Berlusconi o per i sindacati dei pen-
sionati che insistono a ritenere che
la riforma riveduta e corretta abbia
creato delle ingiustizie paradossali
nei confronti degli anziani con red-
diti tra i 16 e i 18 milioni. «Chi oggi
ancora leva proteste e lamentele - è
larispostaindirettadiProdi-mostra
di non ricordare quale livello di in-
sopportabilità hanno raggiunto in
Italia le distorsioni, le inefficienze, i
ritardi,leconfusionidelfisco».

E se i dubbi restano, ciò che man-
caaquestopuntoèlaprovadeifatti.
Tant’ècheilprossimoannol’attiva-
zione dellenuove norme fiscali sarà
necessario costantemente monito-
rata. E si ipotizza già che alla fine di
questo monitoraggio saranno ne-
cessarideidecreti integrativiequin-
di delle ulteriori correzioni. Proprio
per ammodernare gli uffici e rende-
re più rapida l’applicazione della ri-
forma uno dei rarissimi settoridella
pubblica amministrazione che in
Finanziariahannoladerogaperfare
assunzioni è quello delle Finanze.
Perché se è vero che finora sia le
commissioni parlamentari sia gli
uffici tecnici hanno cooperato per
rispettare i tempi che il governo si
era dato per la presentazione della
riforma, ora il lavoro di applicazio-
nesaràlapartepiùdifficoltosa.

Ciòsucuigliesponentidelgover-
no insistono è la necessità di un
cambiamento di cultura rispetto al-
lamateriatasseecontributi.«Ilfisco
-ricordailpresidentedelConsiglio-
è parte integrante del patto sociale
tracittadinieStato».E la sfiduciadi-
mostrata verso la riforma sarebbe
conseguenza dello stratificarsi nel
corso dei decenni diun rapporto vi-
ziato.«I risultati veri si cominceran-
no a vedere il prossimo anno - ag-
giunge - e allora il giudizio non sarà
più nelle voci della protesta politica
o della difesa di interessi settoriali».
Il discorso di Romano Prodi del re-
sto è tutto improntato a dare garan-
ziedistabilitàeimpegnidinuoveri-
forme di lungo periodo. È così ri-
spondendo alle domande sulle pre-
sunteperplessitàfrancesi,sulrispet-
todeirequisitiperentrarenell’Euro,
sulleriformeistituzionalieladurata
del suo governo. E sui «frutti che
raccoglierà».

Rachele Gonnelli

ROMA. Il consiglio di amministra-
zione delle Fs ha approvato il pro-
getto di riorganizzazione della Tav
presentato dall’amministratore de-
legato, Giancarlo Cimoli. Il proget-
to prevede la separazione della ge-
stione dell’infrastruttura dall’eser-
cizio ferroviario, in ossequio alla
normativaeuropea,el’acquisizione
da parte di Fs delle quote Tav dete-
nutedagliazionistiprivati. Ilnuovo
assetto verrà ora esaminato dal mi-
nistero del Tesoro per la necessaria
approvazione. Inoltre, si legge in
una nota Fs, il cda ha varato un atto
modificativo della convenzione
che regola i rapporti tra Fs e Tav, in
base al quale Tav «concentra la sua
attività nella costruzione della rete
italiana ad alta capacità e velocità.
Tale atto modificativo dovrà essere
approvato anche dal consiglio di
amministrazionediTav».

Sempre previa autorizzazione del
Tesoro, il cda ha deliberato che la
Tav possa stipulare i contratti di fi-
nanziamento necessari percoprire i
fabbisogni del prossimo periodo
anche con il rilascio, da parte di Fs,
di garanzia «sotto forma di accollo
esterno». Il cda, infine, ha riconfer-
mato la struttura finanziaria com-
plessiva del progetto, che prevede il
ricorso a capitali privati in misura
almenoparial60%dell’interoinve-
stimento, anche attraverso il ricor-
soalprojectfinancing.

Secondo Dino Testa, segretario
della Filt Cgil, il cambio di strategia
delle Fs «è positivo perché consente
di superare le contraddizioni e le
ambiguità da lungo tempo denun-
ciate della nostra organizzazione e
consente l’applicazione della diret-
tiva europea. Va tuttavia meglio
chiarito - sostiene il sindacalista - il
progetto finanziario conseguente a
questaoperazione».

Anche la Fit-Cisl chiede che si
apraunconfrontocolsindacatoper
«discutere tutto ilprogetto Tav alla
luce del sole e con il coinvolgimen-
toe lapienaassunzionediresponsa-
bilitàdiGovernoeParlamento:l’Al-
tavelocità non puo‘ essere “cosa”
del solo vertice Fs o, beneche vada,
delsoloCda».

Continuano, intanto, i guai sulle
lineeordinarie.Nuovamenteprota-
gonista è stato ieri un convoglio Eu-
rostar bloccato per parecchie ore su
un viadotto della Firenze-Roma per
un guasto al pantografo. Ritardi ab-
bondanti anche per gli altri treni
cheviaggiavanosulladirettissima.

Non si placano intanto, le pole-
michestampasullagestionedelleFs
dopo la pubblicazione del rapporto
del Secit. Il ministro del Lavoro, Ti-
ziano Treu, smentisce vi sia stata
un’evasione contributiva di 4.500
miliardi verso l’Inps: «è una partita
di giro tra Fs e fondo delle Ferrovie,
entrambidiproprietàdelTesoro».

Boom
per Irpef
e Irpeg

ROMA. Boom dell’acconto di
novembre dell’Irpef e
dell’Irpeg. Dalle stime fatte
da autorevoli fonti del
sistema bancario, che hanno
concluso ieri il riversamento
all’erario, sono stati pagati
complessivamente per le
due voci 36-38 mila miliardi,
in crescita del 20% circa
rispetto a quanto incassato
lo scorso anno. Le finanze
non hanno ancora i dati
definitivi, ma ambiennti
governativi confermano che
la crescita delle entrate nel
mese di novembre ha
raggiunto il 20% e oltre. Un
dato commentato
positivamente ieri nella
conferenza stampa con
Prodi dal ministro delle
Finanze Vincenzo Visco.
Si confermano così le prime
indicazioni di dieci giorni fa,
che indicavano un vero e
proprio boom per le entrate
fiscali dello stato. Dalla sola
Irpef pagata attraverso il
canale bancario dovrebbero
essere affluiti 27-28 mila
miliardi, e il rimanente
dall’Irpeg. In novembre
sono stati incassati anche
seimila miliardi dalla rata
dell’eurotassa e dall’anticipo
sul tfr.
Fonti delle Finanze
sottolineano che in
novembre è stato pagato
anche l’acconto sulla
plusvalenza derivante dal
trasferimento di una parte
delle riserve aurifere dall’uic
alla banca d’italia: il saldo
sarà pagato in maggio.
Questa massa di pagamenti
spiega la tensione sulla
liquidità di sistema di questa
settimana, tanto che i tassi
overnight sono saliti fino al 7
per cento. Ma la Banca
d’Italia non ha fatto mancare
il suo sostegno, con ben tre
pronti contro termine, tra
martedì e oggi, per
complessivi 29mila miliardi,
sempre aggiudicati a tassi
inferiori al livello del tasso
ufficiale di sconto. E infatti i
tassi a breve interbancari
sono scesi di oltre mezzo
punto percentuale, al 6,35%
medio.

In settembre balzo del 7,9%. Prodi: «Sopra i livelli europei»

Sale il fatturato dell’industria
Fossa: o i contratti o le 35 ore
La Confindustria chiede che l’ipotizzata legge sulla riduzione d’orario contenga
una «clausola di salvaguardia». Cofferati: la maggioranza avanzi una proposta.

ROMA. La ripresa produttiva si fa
consistente. Idatidiffusi ieridall’I-
stat sul fatturato dell’industria in
settembre hanno fatto dire al pre-
sidente del consiglio Prodi che nel
terzo trimestre dell’anno l’Italia si
colloca «al di sopra del livello me-
dio europeo». La crescita del volu-
me d’affari, in settembre, è stata
del 7,9% e gli ordinativi sono au-
mentati del 12,5%, il tutto in rap-
porto al corrispondente mese del
’96.Neipriminovemesidell’anno
il fatturato complessivo dell’indu-
stria risulta così aumentato del
2,9%.Èunaripresachesidevepre-
valentemente alle esportazioni
ma anche, in misura crescente, a
una più dinamica domanda inter-
naeche l’Istat segnalacomeormai
estesa praticamente a tutti i settori
dell’industria.

La buona salute della macchina
produttivanonbastaperòamette-
re la sordinaai forti contrasti chesi
sono accesi intorno alle politiche
industriali. Anzi, la prospettata
leggesulle35ore faognigiornosa-
lire la tensione nei rapporti tra il
governo e le parti sociali, e all’in-
terno stesso dei diversi soggetti
della contrattazione. Si avvicina il
momento delle decisioni, fissato
per la fine del prossimo gennaio, e
tutti cominciano a prendere posi-
zione per combattere una batta-

glia che si annuncia già molto
aspra.

La Confindustria ha già detto
che, se passa la decisione di abbas-
sare per legge l’orario legale di la-
voro, verrà messa a serio rischio la
politica di concertazione salariale
seguitainquestianni.Eieri ilpresi-
denteGiorgioFossahachiaritoan-
cormegliochecosaciòpotràsigni-
ficare: il blocco di ogni contratta-
zione sui salari in modo che sipos-
sano così compensare i maggiori
oneri che l’industria dovrà affron-
tare. Ilminimoperevitare la rottu-
ra, ha spiegato Fossa, «è una clau-
sola di salvaguardia che deve ri-
mettere in discussione tutti i con-
tratti nel momento in cui ci sono
imposizionidicostiestranei».

Gli industriali si ritrovano a
fiancounbelpezzodelmondosin-
dacale. Il leader della Cisl, Sergio
D’Antoni, èarrivato ieri finoapro-
porreun’alleanzaaFossaperevita-
re che si realizzi l’accordo a suo
tempo raggiunto tra il governo e
Rifondazione comunista, definito
un «pasticcio indescrivibile». «La
legge sulle 35 ore è sbagliata - ha
dettoD’Antoni -nonbisognafarla
e se ci mobilitiamo tutti, sindacati
eimprenditori,credochenonsifa-
rà».

Non la pensa così Sergio Coffe-
rati, segretario della Cgil, al quale

l’obiettivo di «lavorare tutti per la-
vorare meno» appare invece desi-
derabile. Ma anche Cofferati ha le
sue perplessità. Intanto perché ri-
tiene che la riduzione d’orario di
per sè non basti a creare nuova oc-
cupazione. E soprattutto perché
ancoranoncapiscebenedicheco-
sa si debba discutere. «Non siamo
di fronteaun’ipotesidimerito-di-
ce - ma a un accordo politico con
elementi di incongruità». Coffera-
ti aspetta dunque una proposta
chiara e aggiunge che sarebbe im-
portante che a farla fosse la mag-
gioranzadigoverno.

E il governo come si prepara a
sbrogliare la matassa? Il ministro
del Lavoro Tiziano Treu ha detto
ieri che, lungi dall’essere tutto già
deciso, esistono invece «margini
da discutere sostanzialmente».
Treu sostiene che il governo vuole
costruire il previsto disegno di leg-
ge «insieme alle parti» e che dopo
l’approvazione della legge finan-
ziaria, a partire da gennaio, si av-
vierà la necessaria «concertazio-
ne». «Dicono che non c’è spazio
per la trattativa - aggiunge il mini-
stro del Lavoro - e invece c’è, per-
ché la costruzione del percorso è
tutta lasciata alle parti, anche se
l’obiettivoèfissato».

Edoardo Gardumi


